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Confronto fra i sindaci di Torino e della città Usa 

A Detroit, capitale della crisi 
Dall'inviato 

DETROIT — La suggestione 
dei simboli è tentatrice. Due 
capitali dell'industria auto
mobilistica, Detroit e Torino, 
entrambe coinvolte dalla crisi 
di un prodotto che simboleg
gia un modo di vivere, en
trambe alla ricerca di una via 
d'uscita. E, a far da tramite 
tra queste due città-mito, il 
Centro di studi europei di 
Harvard, una dèlie più presti
giose università d'America. 
Ne nasce un convegno dal ti
tolo anch'esso suggestivo: 
*Crisi economica e risposta 
politica nelle città dell'auto
mobile: Detroit e Torino». ; 

Si muovono dall'Italia e da 
alcune città americane sinda
calisti, managers, studiosi di 
economia, professori univer
sitari, ma appena il confronto 
si avvia, la storia degli uomini 
prevale nettamente sulla sto
ria dell'economia. O per dir 
meglio, le diversità sociali, 
culturali, politiche, risultano 
più forti delle analogie tra e-
sperienze, analisi, proposte 
legate dal filo comune di un 
decollo industriale sbalorditi
vo avvitatosi in una crisi 
drammatica: oggi, nell'area 
torinese, si concentrano 73 
milioni di ore di cassa inte
grazione, oltre la metà di 
quelle di tutto il triangolo in
dustriale, mentre a Detroit la 
disoccupazione tocca i livelli 

Novelli e Coleman Young parlano del crollo della produzione di auto e 
di uno dei miti del capitalismo degli 

anni '50 e '60 - Analogie e differenze - L'intervento di TYentin 

record degli anni Trenta. •* ' ' " 
Cominciano i sindaci, due 

personaggi davvero espressivi 
dei grandi mutamenti putitici 
avvenuti nelle due città ge
mellate dalla crisi dell'auto
mobile: Diego Novelli, il co
munista che un'ondata elet
torale pogressiva chiamò ad . 
amminiitrare la città pilota. 
dello sviluppo industriale ita
liano quando le • lacerazioni 
del suo tessuto urbano, civile 
è umano avevano raggiunto il 
culmine. E Coleman Young, il 
primo uomo di colore eletto a 
governare, una città a grande 
maggioranza nera, dovee an
che quest'occasione per dire 
che non basta la convergenza 
del movimento sindacale, del
le istituzioni locali e degli in
dustriali per far fronte ad 
una crisi che il governo fede
rale o sottovaluta o aggrava 
con i tagli delle spese sociali e 
di certi investimenti produt
tivi. 

La sua è una denuncia al
larmante, giacché se l'Ameri
ca vede profilarsi una reces
sione, Detroit e il Michigan 
sono già tornati a soffrire i 
guasti della Grande Depres

sione. ••'.'•• ! 
Dal confronto tra i due sin-. 

daci si profilano fin dall'ini
zio le diversità di un'imposta
zione che prenderà corpo via 
via negli altri interventi. Da 
una parte la denuncia politi
ca del reaganismo e l'auspicio, 
di una collaborazione tripar
tita (sindacato, industriali e 
governo), sono i motivi comu
ni di molti interventi di parte 
americana. Dall'altra parte, 
soprattutto con i discorsi di 
Diego Novèlli e di Bruno 
Trentin, un'analisi più com
plessa, più diretta a indivi
duare le specifiche vie d'usci
ta dalla crisi e i problemi, le 
difficoltà, gli sforzi politico-
culturali che ciò comporta an
che per il movimento sindaca
le e per le istituzioni rappre
sentative. ; 

Nella visione di Novelli e-
merge il disegno di un'ammi
nistrazione cittadina che non 
può essere limitata alla forni
tura dei servizi collettivi né e-
sclusa dall'intervento nei 
problemi dell'economia, dalla 
programmazione, dalla rego
lamentazione del territorio, 
dalle localizzazioni industria

li, dalle gestioni dei processi 
di mobilità del mercato del la
voro. Dunque Torino vuol es
sere un protagonista della 
programmazione e del coordi
namento delle iniziative poli
tiche che debbono coinvolgere 
mqvimento r, operaio, ' indu
striali e potere centrale nella 
politica della trasformazione, 
consapevole che essa non sarà 
facile né indolore. Torino ha 
prospettalo alle altre grandi 
città europee un suo grande 
progetto che prevede nume
rose ricerche • sull'economia 
cittadina, sul mercato del la
voro, sulla rilocalizzazione in
dustriale, sulle condizioni di 
vita, sul livello dei servizi da 
affidare a istituti universitari 
con la collaborazione delle or
ganizzazioni imprenditoriali 
e sindacali, in modo da aprire 
la città agli studiosi delle più 
diverse discipline. 

Trentin, ha parlato delle 
peculiarità italiane della crisi 
dell'automobile non rispar-
miando al governo e àgli im
prenditori italiani l'accusa di 
essere arrivati più tardi di al

tri a capire ed affrontare i 
problemi di riconversione e di 
ristrutturazione posti dalla 
chiusura di un ciclo. Troppe 
occasioni mancate, ma anche, 
dal vergante del moviménto 
sindacale, ' una sottovaluta
zione del problèma. ' -- ' 

Trentin fornisce il profilo 
delle profónde trasformazioni 
che si renderanno necessarie 
per creare nuove specializza
zioni, per diversificare i pro
dotti, per acquisire una nuo
va tecnologia é una nuova or
ganizzazione produttiva, per 
una diversa dislocazione degli 
impianti. Industriali e movi
mento sindacale italiani do
vranno . fronteggiare muta
menti rapidi e problemi ar
dui. . • - - • ' • :*' . 

i II segretario della CGIL, in 
polemica con il rappresen
tante delta Fiat, Marco Pitta-
luga e con certi oratori ameri
cani di parte industriale, ha 
messo in luce le illusioni pa- ' 
dronali che sia possibile usci
re dalla crisi ripercorrendo le 
vecchie strade del taylorismo, 
cioè attraverso l'aumento del
la intensità dello sfruttamen
to. Dieci anni di conquiste o-

peraie non si possono comun-
; que difendere con l'arrocca

mento del sindacato ma piùt- '. 
tosto sperimentando nuovi ' 
metodi di organizzazione del 
lavoro e negoziando una fles- ' 
sibilità della forza lavoro. Ma 
le imprete debbono rinuncia-1 ';•', 
re alla tentazione di risolvere v 

. una crisi, che è strutturale e \ 
di lungo periodo, con i licen-

. ziamenti e con una contratta- ; 
zione centralizzata delle scel
te salariali. In talcoso il pro
blema della riconversione a- .. 
ziendale e territoriale, • che 
non può non coinvolgere il pò- •, 

;• tere locale e quello centrale, 
resterebbe irrisolto. •» ' .< 
'".// convegno, che.è ricco di 

confronti scritti, di interventi. 
rapidi e diretti attorno alle ' 
tavole rotonde in cui si artico-

' la, continua fino a domenica. * 
Ai filoni fondamentali del di
battito si intreccia una prò- . 
blematica complessa e molto •. 

-, diversificata. Pochi esempi. 
possono bastare: il movimen
to operaio italiano si batte : 
contro la congestione nelle a- '; 
ree di massima industrializ- ' 
zazione e per gli investimenti • '• 
nel sud. Qui invece sono gli 
industriali che corrono a im-
piantare nuove fabbriche nel -

• sud americano, ma perché lì '~ 
non ci sono i sindacati e i sa-

• lari sono molto più bassi, niel- -
lo Coppola 

Ora è l'Alfa che 
di non volere la 

deve dimostrare 
«ricetta fiat» 

MILANO — Nell'.af fare» Alfa 
Romeo ormai gli spazi della 
trattativa e della mediazione 
sono abbastanza ristretti e di-. 
pendono esclusivamente dalla • 
disponibilità dell'azienda al 
confronto con i sindacati e dal
la volontà del governo ad af
frontare i nodi di quella che si 
sta ormai delineahdo come 
una vera e propria questione 
nazionale, quella dell'auto. 
Nell'ultimo incontro all'Inter-
sind, la direzione dell'Alfa, 
Romeo non ha solo conferma
to le cifre della cassa integra
zione (le ore di produzione 
perdute • riell'82 • dovrebbero. 
essere pari al lavoro di 14.500 ~ 
lavoratori; per 6.600 l'azienda 
parla di sospensione a zero ore . 
per un anno), ma ha anche pò- . 
sto delle scadenze precise.' 114 
gennaio prossimo, dice la casa 
automobilistica milanese, si 
parte con il piano di riduzione 
dell'orario ai lavoro; soprat
tutto si parte con quei 6.600 la
voratori (impiegati, indiretti) 
che devono rimanere a casa 
per un anno, in attesa.di una 
verifica . che si preannuncia 
gravida di incognite. 

Se si considera che, in virtù 

di un complicato meccanismo 
di recupero delle festività ca
dute in. sabato, le fabbriche 
dell'Alfa Romeo, quelle mila
nesi come quelle napoletane, 
dovrebbero chiudere i .batten
ti per un ponte fra Nàtale e 
Capodanno, quel 4 gennaio è 
vicinissimo, quasi alle porte. 
Per la trattativa ci sono tempi 
ristretti, dunque, e gli spazi di 
manovra dipendono dall'a
zienda e dal governo. La FLM 
ha chiesto un primo incontro . 
con il ministro delle Parteci
pazioni statali; C'è l'assenso .di 
massima dell'on. De Michelis 
per questo confronto; la data 
non e ancora certa, ma sicura
mente si tratterà, di uri giórno 
della prossima settimana. Solo 
dopo il colloquio con ir mini
stro, la FLM ritiene utile ri
prendere le trattative con l'a
zienda. E con il governo il sin
dacato deve chiarire alcune 
questioni non di poco cónto. 

In pratica per la casa autmo-
bilistica di Arese la FLM chie
de verifiche trimestrali sui 
programmi di cassa integra
zione, in modo da adeguare la 

riduzione dell'orario all'effet
tivo andamento del mercato; 
chiede soprattutto che non si 
precostituiscano liste di «esu
beranti», ma si studino forme 
di rotazione anche in quei set
tori degli impiegati e degli «in
diretti* che l'azienda ritiene 
gonfiati rispetto alle sue esi
genze. ; 
- Queste = questioni possono 

sembrare marginali e invece 
riportano immediatamente a 
problemi più complessi dell' 
Alfa e in generale del settore 
dell'auto italiana, del suo 
prossimo futuro; L'Alfa sta 
trattando con la Fiat;per un. 
accordo di coproduzione che. 
consenta economie di scala ad 
ambedue le aziende. Quali ca
ratteristiche ha questo accor
do, le cui finalità sono sicura
mente positive? Si tratta di un' 
progetto di integrazione che 
non compromette l'immagine 
e l'autonomia della casa auto
mobilistica di Arese o di un 
nuovo caso Lancia? ' 

Il ministro può è deve ri
spondere a queste domande; 
1 Alfa deve invece dimostrare, 
al di'là delle assicurazioni già 
date, di ricercare economie e. 

risanamento del gruppo attra
verso la strada/difficile — cer
to — di una maggiore produt
tività complessiva dell'azien
da e del rilancio della sua im
magine e non, al contràrio, ri
facendosi al «modello Fiat». 

Fiat e Alfa devono fare i 
conti con una crisi che investe 
le maggiori case automobili
stiche, che muterà profonda
mente il volto del settore. La 
Fiat è 11 a-dimostrare che an
che la sua ricetta non paga, vi
sto che l'auto italiana ha per
duto quòte, di. mercato dentro 
o fuori inostri confini; . 

E il sindacato? All'Alf àriofd 
ci si sta preparando non spio al 
confronto sui problèmi della 
congiuntura, ma anche a co
struire proposte concrete, ri
sposte ai problemi di èfficien- ' 
za e produttività.' Si va verso ' 
una mobilitazione che preve
de scioperi con assemblee nel
la prossima settimana e ha co
me obiettivo finale una sorta 
di «conferenza di produzione» 
da .tenersi nei primi dieci gior
ni di gennaio. 

b. ITI. 

Borsa: capitombolo 
del titolo M ontedison 
MILANO — Alla vigilia dell'aumento di capitale, che avrà il via 
lunedi prossimo, il titolo della Montedison privata ha subito ieri 
in Borsa un vero e proprio capitombolo scendendo al dì sotto del 
valore nominale (167,50 lire contro 175 del nominale e 182 lire 
che quotava da una settimana in qua). E ciò nonostante gli acca
niti sforzi fatti dai gruppi che controllano, attraverso là Gemina, 
Montedison (Cuccia, Agnelli, Pirelli, Bonomi e Orlando) di man
tenerlo al di. sopra del valore nominale e nonostante che.la. 
seduta di ieri, sebbene fortemente contrastata, è riuscita a con
cludersi con un sia pur lieve recupero del listino (in termini di 
indice) di circa l'uno per cento. 
' La caduta del titolo Montedison sarebbe soprattutto da attri
buire a un inaspettato quanto improvviso venire meno del soste
gno da parte dei cosiddetti operatori istituzionali (Credito italia
no, per esempio) che nella sola giornata di giovedì (che aveva. 
visto uno scambio record di titoli Montedison pari.a oltre 29 
milioni) avevano incamerato da soli oltre'10 milióni di titoli. -
- -Ci si è chiesti in.Borsa, il perché di questoimprovvisa muta-: 

mento di rotta, questo gettare la spugna prima delTound d'inizio: 
Probabilmente c'è una spiegazióne nella onerosità che sta assu
mendo la difesa del titolo sopra il valore nominale,- nel momento 
in cui Montedison si affaccia sul mercato per chiedere una sotto-
scrizioine di beh 640 miliardi (di cui sólo un centinaio attribuibili 
al gruppo maggioritario riunito nella Gemina) lo stésso gruppo è 
costretto tramite Mediobanca e le banche dellTRI ad assorbire 
con grande dispendio una pioggia di vendite che rischia di spin-
§ere, il titolo verso bassure pericolose. Ma il mutamento di rotta 

ei cosiddetti investiménti istituzionali non può non avere un. 
riferimento alla drammatica realtà che esplode fuori delibisela 
borsa», e cioè nel «disastrò della chimica» che in questi ultimi : 
giorni da Brindisi al nord sta avendo le sue manifestazioni più 
'acute. ... •,. . . , . ! • • ; . •; ••_-•'.• '•":'-,.'.- .••:.-.• 

; ••''"• .-' '''•". '.' ••:•..•'.• •/•••• .'.'•-. r - f l -

Lama:Fondo> monetario 
e valuta comune per 
rttanew 
La proposta al Forum europeo - Atlantismo vecchia maniera 
nelHntervento del ministro Colombo - Polemica ' su Agnelli 

s 

ROMA —•' La disponibilità a discutere, in 
t quello che si presentava come il «Forum eco-
' nomico dell'Europa occidentale», è stata ve
ramente poca. La riunione organizzata da 

.. IASM, ICE e «Financial Times» si è conclusa 
còri un discorso dell'on. Emilio Colombo che 
rinviava a vent'anril addietro, tanto caloro
samente ha, sposato la «fermezza di Reagan» 

•e le virtù del rapporto Europa-USA. La pro
posta di guardare un po' oltre il muro psico
logico deU'.area atlantica», ' implicita nella 
proposta dì apertura fatta all'inizio dal con
sigliere economico di Spadolini, Mario Arcel-

, li, deve aver fatto all'on. Colombo l'effetto di 
: una di quelle fastidióse correnti d'aria che 
richiamano subito l'idea di uri pericoloso raf
freddóre. -- • . . ' • . , •• . " .'. . 

Altrettanta sensazione, se non maggiore, 
hanno provocato le proposte di Luciano La
ma, contenute nell'intervento letto dal re
sponsabile del dipartimento esteri della Cgìl, 
Michele Magno. Lama è entrato in diretta 
polemica con le posizioni portate al convégno 
quando ha fatto rilevare che «Le soluzioriì: 

nazionali dei problemi rischiano di portare al 
collasso la CEE come realtà politica ed eco
nomica e di indebolire politicamente ed eco-

. nomicamente in modo indistinto, tutti i paesi 

. membri. Oggi il problema dell'occupazione 
costituisce senza dubbio la priorità delle 
priorità per tutti i paesi della comunità». 

La CEE è in ritardo rispetto alle trasfor
mazioni dell'ultimo decennio, dice Lama. In 

< particolare «è indispensabile porre dei limiti 
: all'aggressività americana specie nel campo 

della politica monetaria e a quella glappone- -
se, specie nel campo di quella Industriale, -j 
creando uno spazio europeo, ovvero un mini- •. 
mo di protezione verso queste due aree. Ad ,,' 
esso dovrebbe contrapporsi una decisa dimi- ; 

nuzlone del protezionismo nel riguardi delT 
Terzo Mondo». I delicati ascoltatori, per Isa 
quali il protezionismo «si fa ma non si dlce»oc 
hanno sbattuto le ciglia. Ancora più sono ri- ^ 
masti allarmati dalle proposte: creare un' 
Fondo monetario europeo con capacità prò- ~ 
pria di intervento; usare lo scudo europeo co- f 
me moneta comune per l pagamenti sia nella :'. 
comunità che con i paesi terzi in modo da t? 
ridurre l'egemonia del dollaro. ; ^ 

I partecipanti sono tornati a sorridere' 
quando hanno ripreso a risuonare le tran- * 
^utilizzanti frasi della retorica corrente. Diceil1 

Claudio Signorile: «Intendo legare la mia a-
zione a un'ipotesi: fare del Mezzogiorno d'Ita- •. 
Ha una delle maggiori potenze agricole del ^ 
Mediterraneo». I produttori di ortofruttìcoli o 
di vino, in difficoltà per vendere le loro mode 
ste produzioni attuali, vorrebbero qualcosa 
di più concreto. • " n-

Ad esempio, avrebbero gradito una rispo
sta di Signorile alla richiesta di Gianni A- -, 
gnelli che l fondi CEE destinati all'agrlcoltu- * 
ra siano stornati all'Industria, in particolare f 
a quella dell'automobile. La strana sortita in- ' 
vece è stata presa sul serio soltanto dal presi- , 
dente della Confagricoltura, Serra, che con- »= 
testa l'assistenzialismo dell'industriale tori- .* 

rrr 

nese. 
r. s . > 

ABU DHABI —. L'Iran ha 
chiesto di diminuire da 33 a 
32 dollari il prezzo per il pro
prio petrolio. Le sue esporta
zioni sono state danneggiate 
enormemente--dalla ; guerra 
con l'Iràk, vi è urgente biso
gno di acquisire mezzi finan
ziari — si cerca di riattivare 
importanti progetti, come la 
costruzione del petrolchimi
co, con i'giapponesi e la rete ^ 
dei - metanodotti -con Ma 
SNAM.-7 per cui inevitabil
mente viene proposto un 
prezzo concorrenziale. • •;• 
\ Secóndo il ministro saudi

ta Yamani, interpellato dai 
giornalisti al momento di re
carsi alla corsa dei cammelli 
prevista dalla celebrazione, 
per;-Ì\decennale degli Emira
t i j prèzzi scenderanno daXijrì 
'dóyàroja mezzo dollaro^per 
.barile nel 1982. Le ricfcl&té 
libiche ed algerine vanno, in 
direzione opposta. I due pae
si, infatti, trovano difficolta 
a mantenere i differenziali dì' 
prezzo attuali sui 37 dollari a 
barile. Chiedono quindi una 
politica di riduzione delle 
véndite all'Arabia Saudita e 
dì rialzo del prezzi alla Nige
ria. Tuttavia la conferenza 
dell'ÒPEC si è andata sfilac
ciando, un po' alla volta, per 

l'OPIC 
ribasso 
il prezzo 
del petrolio 
Si è aperta 
una crisi 
stratègica 
la mancanza di un comune 
denominatore politico. Infi
ne, in serata, è stato annun
ciato un accordo per la ridu
zione media di 70 centesimi 
di dollaro. • : : - - • . - . ' ;. 

La Libia ha chiesto solida
rietà controgli Stati Uniti, il 
cui governo J& pressioni sui 
IJKJO^pkiramerieariie, sul
le compagnie che operano in 
Libiaj per uri ritirò totale dal
le atti vita. Si vuol tagliare al
la radice il flusso finanziario 
che la Libia ricevè attraverso 
il petrolio. Ùnó dei principali 
esponenti deWQPEC, il mi
nistro Venezuelano Calde-
ron Berti.fta però dichiarato 
che l'organizzazione è a «po
litica» e che la minaccia alla 
Libia è solo politica. Si è fat
to così esporre da uri non-a

rabo il diniego di solidarietà 
che viene, probabilmente, 
anche da ambienti arabi. 

La revisione della politica 
dei paesi esportatori è ormai 
inevitabile. Già un mese fa la 
conferenza di Ginevra aveva 
messo in evidenza la fine del
l'epoca in cui l'OPEC poteva 
dettare i prezzi. Ieri, mentre 
ancora la conferenza di Abu 
Dhabi non era chiusa, l'A
genzia internazionale per l'e
nergia — creata dai paesi 
consumatori, con predomi
nio americano — poteva an
nunciare trionfalmente che 
la situazione dei prezzi era 
•sotto controllo». L!AIE pre
vede una riduzione della do-
riianda per il petrolio fra il 5 
ed il 7 per cento nel. 1982. 
CJtiestó sarà più che sufficien
te" a creare l'eccedenza dì of
fèrta che tiene bassi i prèzzi. 
i L'AIE tuttavia rilette an
che in evidenza la possibilità 
di andare oltre, attraverso 
politiche di «risparmio pro
duttivo», consentito da gua
dagni di efficienza e fonti al
ternative. Iti tal caso persino 
il recupero dì quote di mer
cato da parte di paesi come 
l'Iran e l'Irak, le cui esporta
zioni sono state ridotte dalla 
guerra. -
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